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L'onore francese 
AUGUSTO PANCALDI 

Il governo non ha mai cessato di agire nella 
dignità e nell'onore», ha dichiarato Chirac acco
gliendo, ieri mattina a Villacoublay, i ire ostaggi 

. francesi liberati dalla Jihad islamica, .La loro 
• ^ • • w * liberazione è stata ottenuta nella dignità e nel
l'onore» ha ribadito Pierre Beregovoy, responsabile della 
campagna elettorale di Mitterrand. Intesa perfetta, nello 
spirilo di una coabitazione che si credeva defunta? Dignità 
e onore dovrebbero impedire o limitare lastrumentalizza-
zione a fini elettorali di questo «colpo da maestro» realizza
to da Chirac e da Pasqua a quattro giorni dal secondo turno 
delle presidenziali. 

Ma si può parlare di dignità e di onore per l'operazione 
militare che qualche ora dopo la «lieta novella» proveniente 
da Beirut ha permesso al governo francese di liberare 123 

'ostaggi nelle mani dei kanaki indipendentisii? Chi voleva il 
masjàcro l'ha avuto, pianificalo da qualche giorno e reallz-
zato all'ora più propizia affinché l'eventuale orrore per il 
sangue sparso si disperdesse silenziosamente nei chiassosi 
canali dell'euforia suscitata dal primo successo governati
vo. 

Secondo questa «cronaca di un massacro annunciato» la 
macchina repressiva francese non ha perduto un colpo: 15 
erano gli indipendentisti di Ouvéa che detenevano i Ire 
ostaggi e 15 sono i cadaveri - più quelli di due militari 
francesi - contati dopo il «rajd» liberatore organizzato per 
lavare l'offesa falla all'onore dell'esercito francese, secon
do la giustificativa e assolutrice spiegazione del ministro 
alle colonie - pardon, ai territori d'oltremare - Bernard 
Pons. 

Come ha detto cinicamente il ministro dell'Interno Pa
squa facendo il bilancio delle due liberazioni in pura e 
casuale «coincidenza, con la scadenza elettorale di dopo
domani, «quello che conta e il risultalo», non il prezzo. E 
poi, a sentir Pasqua, nessun prezzo sarebbe stato pagato 
per I tre ostaggi della Jihad. Quanto al kanaki massacrali, 
non entrano evidentemente in conio poiché s'è trattato 
non di «indipendentisti» che si battevano per essere liberi in 
casa loro ma di «terroristi». Come gli algerini, trentanni fa. 

Veniamo allora alla sostanza politica di questa doppia 
operazione condotta a termine allorché Chirac sembrava 
destinato ad una pesante sconfitta da parte di Mitterrand. I 
francesi erano andati a dormire mercoledì sera euforici per 
la liberazione dei tre ostaggi della Jihad islamica e si sono 
svegliati giovedì mattina per apprendere dai giornali radio 
che anche 123 ostaggi di Ouvéa erano slati liberati, 

•TVoppa grazia Sant'Antonio», si dice al mio paese. An
che a voler credere - ma c'è chi ci crede veramente? - che 
Chirac e i suol non faranno nulla per trarre profitto da 
queste fortunate «coincidenze», si può pensare che l'aspet
to emotivo, l'euforia legittima per la liberazione quasi simul
tanea di 26 ostaggi francesi non pesi sulla bilancia del voto? 
E non basta. Pensiamo in secondo luogo a quei centristi e 
a quei «lepenistl» propensi l'altro ieri a votare per Mitter
rand: possono veramente restare insensibili alla prova di 
autorità e di efficacia fornita da Chirac e da Pasqua, loro 
che tulio sommato desiderano un governo forte ed effica
ce? « 

I
nfine, se è vero - come ha aflermaio il ministro 
della Difesa Glraud - che Mitterrand aveva dato 
il proprio avallo all'operazione di Ouvéa (e nes
suno per ora lo ha smentito) cadrebbero anche 

• M » le ultime remore «morali» per un voto a Chirac 
che avrebbe cosi, totalmente o quasi, colmalo lo svantag
gio di partenza rispetto al suo rivale-presidente. 

Resta da sapere il prezzo - phe sarà pagato ulteriormente 
- della liberazione dei tre ostaggi nel Ubano. Pagamento 
dell'enorme debito contratto dalla Francia con l'Iran ai 
tempi dello scia (un miliardo e mezzo di dollari con gli 
interessi maturato, liberazione del terrorista Naccache che 
tentò di assassinare a Parigi l'ex primo ministro iraniano 
Bakhtiar, normalizzazione, già annunciata da Chirac, dei 
rapporti con Teheran e forniture di armi al suo esercito? 
Parigi, su questo terreno, deve andare coi piedi di piombo 
se è vero che Londra e Washington, che temono per i loro 
ostaggi nel Libano, non hanno mai approvato né sono 
pronti ad approvare oggi i metodi impiegati da Pasqua e da 
Chirac per la liberazione dei tre ostaggi francesi. E lo hanno 
già fatto sapere. 

Ma c'è di peggio. Con l'Iran che ora condiziona l'elezio
ne presidenziale francese avendo chiaramente optato perf 
Chirac, cosa accadrebbe se vìncesse Mitterrand e se costui 
decidesse di non onorare il debito contratto dal suo rivale-
primo ministro? Non è vano porsi questo interrogativo alla 
vigilia del voto poiché già molti francesi se lo pongono: 
l'Iran, tradito nelle sue aspettative, non esiterebbe a dissot
terrare l'ascia di guerra, a far ricorso, come nel 1986, al 
terrorismo sul territorio francese e nella stessa Parigi. 

Chirac in cuor suo può anche cantare vittoria per il cla
moroso colpo. I francesi possono plaudire alla sua efficacia 
e alla sua autorità. Condizionato dai voti di Le Pen all'inter
no, condizionato dal «regalo» iraniano all'estero, Chirac 
presidente della Repubblica sarebbe un presidente dimez
zato, soprattutto agli occhi degli alleati occidentali. E ades
so spella al francesi di scegliere, in una situazione di confu
sione senza precedenti, con «onore e dignità» che ormai 
sembrano fare schermo alla minaccia neofascista. 

— -—Intervista a Fassino sul Cèntro America 
«A Managua ho potuto seguire il dibattito in corso 
sulle prospettive di quel paese nel processo di -pace» 

Guerriglieri contras 

Come sarà il Nicaragua? 
Piero Fassino, membro della Segreterìa del Pei, ha 
compiuto nei giorni scorsi una visita in Nicaragua, 
incontrandosi con numerosi dirigenti politici centra
mericani e, in primo luogo, con alti esponenti del 
governo e del Fronte sandinista, tra i quali il coman
dante della rivoluzione, Beyardo Arce. Un viaggio 
breve, ma proficuo, attraverso i problemi di una re
gione che coraggiosamente cerca una pace difficile. 

MASSIMO CAVALLINI 

M «Informarsi, conoscere. 
Troppo spesso dall'Europa si 
ha una visione deformata e 
lontana di ciò che avviene in 
questa parte det mondo. Que
sto era in primo luogo lo sco
po del mio viaggio: raccoglie
re informazioni sull'evoluzio
ne degli avvenimenti in Nica
ragua e negli altri paesi della 
regione, dopo che l'accordo 
sottoscritto ad Esquipulas dai 
cinque presidenti ha avviale* 
un processo dì pacificazioriè 
assai complicato ed interes
sante. Sé^ondò,,9Rieitivo;Éìit 
discutere con i dirigenti del 
Nicaragua come, in queste 
nuove circostanze, l'Italia può 
contribuire a rafforzare la de
mocrazia nicaraguense dal 
punto di vista politico ed eco
nomico». 

Un viaggio utile? 
Senza dubbio. Innanzitutto 
perché mi ha consentito d) va
lutare in termini meno appros
simativi e più articolati la dina
mica del processo. E poi per
ché ha permesso ai dirigenti 
sandinisti di verificare l'impe
gno attivo dei comunisti italia
ni per una soluzione di pace e 
di piena democratizzazione. 

Più In concreto: In che ter
mini Il governo landlnltt» 
ha contribuito a far avan
zare gli accordi di Eiqul-
pula»? 

Mi pare che, almeno fino ad 
oggi, la situazione sia caratte
rizzata da una scelta esplicita 
del governo det Nicaragua: 
cercare di conseguire nel più 
breve tempo possìbile una pa
ce negoziata per aprire una fa
se nuova nello sviluppo de
mocratico ed economico del 
paese. Un obiettivo che i diri1 

genti sandinisti finora hanno 
perseguito attraverso scelte 
coraggiose e per nulla sconta
te. Non solo infatti, da settem
bre ad oggi, hanno dato appli
cazione agli accordi sotto
scritti ad Esquipulas (fine del

lo stato d'emergenza, amni
stia, dialogo nazionale, piena 
libertà di stampa), ma si sono 
spinti oltre iniziando trattative 
dirette con la contra sul cessa
te il fuoco. Gli accordi di Sa-
poà di febbraio consentono ai 
contras, infatti, di partecipare 
al confronto politico avviatosi 
negli scorsi mesi nella Com
missione di riconcialiazione 
nazionale: e ciò prima ancora 
che I contras consegnino le 
armi e si reintegrino nella vita 
civile. Mi pare che davvero, da 
parte sandinista, sia stato 
compiuto ogni atto, anche it 
più audace, che risultasse uti
le al conseguimento della pa
ce. Ed è bene sottolineare 
che, in questi mesi, in nessun 
altro paese del Centro Ameri
ca l'applicazione di Esquipu
las è andata tanto avanti. Anzi, 
è bene sottolineare che se an
cora non si è giunti ad un ac
cordo definitivo, ciò è dovuto 
in primo luogo alle divisioni 
nei contras, spaccati tra un'ala 
«civilista» disponibile all'ac
cordo e un'ala «militare» gui
data dall'ex somozista gen. 
Bermuder, che non vuole nes
sun accordo. 

La pace, K arriverà, cree
rà In Nicaragua una «(Ina
zione completamente nuo
va. Quali cambiamenti 
può apportare al procetao 
rlvoludonarlo? 

Le prossime settimane sono 
decisive. Il 30 maggio scade la 
tregua sancita a Sapoà. Si ve
drà se ì negoziati in corso po
tranno portare alla fine del
l'aggressione. Certo, se non si 
dovesse acquisire la pace, il 
rischio di una precipitazione 
drammatica sarebbe enorme. 
Qualche segnale di tensione si 
è già manifestato in questi 
giorni. Auguriamoci che i tanti 
«piccoli 'passi* di questi mesi 
possano avere un esito positi
vo. Se ciò accadesse, il Nica
ragua entrerebbe in una fase 

nuova, fondamentalmente ca
ratterizzata da due temi: da un 
lato la possibilità di realizzare 
un pieno pluralismo dentro 
uno Stato che tende via via a 
rendersi più autonomo dal 
partito al potere e, dall'altro, 
l'avvio di un rilancio economi
co che consenta al Nicaragua 
di uscire dalle condizioni di 
pura sopravvivenza determi
nate dalla guerra. 

E come giudichi la situa-
alone nel compie»» del 
Centro America? 

Dinamica e preoccupante al 
tempo stesso. Per un verso 
Esquipulas ha aperto ovunque 
nuovi spazi politici. Ma per un 
altro verso grandi sono gli 
ostacoli frapposti al processo 
di democratizzazione in Sal
vador, Honduras e Guatema
la. Credo che per comprende
re la realtà regionale occorra 
partire da un dato dì fondo; il 
totale fallimento della politica 
Usa in Centro America. La po
litica di Reagan ha cercato in 
ogni modo di soffocare ogni 
istanza <li autonomia e di de
mocrazia e, in questo senso, 
l'assedio al Nicaragua voleva 
avere bn carattere emblemati
co nei confronti di tutta la re
gione. Il risultato è che non 
solo El Nicaragua non è stato 
soffocato né isolato, ma, al 
contrario, è cresciuta in Cen
tro America e, più in generale, 
in America latina - seppur 
dentroun processo non privò 
di contraddizioni e contrac
colpi - la consapevolezza del
la necessità di uno sviluppo 
economico e politico che si 
liberi dalla dipendenza dagli 
Stati Uniti. E persino nel Con
gresso americano si è manife
stata una volontà democratica 
che ha contrastato l'azione di 
Reagan. 

Quél è, a tuo parere, Il 
punto più critico del prò* 
ceno di pace? 

La situazione più aperta ad 
ogni sbocco è sicuramente 
quella del Salvador. Le recenti 
elezioni amministrative e legi
slative hanno segnato una pe
sante sconfitta di Duarte ed 
uno spostamento elettorale 
sul partito d> destra Arena. Per 
come si è svolta la campagna 
elettorale sembrerebbe trai-. 
tarsi più dì un «voto di castigo» 
alla De. Tuttavia, uno sposta
mento a destra dell'elettorato 

c'è stato. Per altro verso, pe
rò, una grande fetta degli elet
tori (quasi il 50%) ha seguito 
l'indicazione astensionista 
dell'Fmln-Fdr, a conferma del 
consenso che le forze di sini
stra godono nel paese. La si
tuazione appare critica e dina
mica al tempo stesso. La De 
ha sacrificato sull'altare della 
dipendenza agli Stati Uniti 
gran parte del proprio patri
monio di consensi e si dibatte 
in grandissime difficoltà. E la 
vittoria della destra non può 
comunque essere sottovaluta
ta. Alla sinistra, sia nelle sue 
tradizionali espressioni arma
te, sia nelle sue nuove espres
sioni civili, si pone ora il pro
blema di come atteggiarsi di 
fronte alle prossime elezioni 

t presidenziali dell'89. 

Come giudichi la situazio
ne negli altri paesi? 

L'Honduras è certamente il 
paese dove piò arretrato è il 
processo di democratizzazio
ne* essendo te sua Glasse diri
gente totalmente dipendente 
dagli Usa e dalle forze armate. 
Più articolato il quadro in Gua
temala, dove gli sforzi di de
mocratizzazione del presiden
te Cerezo sono quotidiana
mente ostacolati da forze ar
mate che sistematicamente 
violano i più elementari diritti 
umani. Queste difficoltà inter
ne, tra l'altro, minacciano se
riamente di abbassare il profi
lo anche deila politica estera 
del presidente guatemalteco 
che, pure, ha dato un impulso 
determinante all'avvio del 
processo di Esquipulas. 

Infine un punto che ci ri
guarda: che cosa possono 
fare l'Italia e l'Europa per 
favorire 11 processo di pa
ce? 

La responsabilità dell'Europa 
è grandissima; In primo luogo 
dal punto di vista polìtico: 
l'Europa può accompagnare il 
processo con un ruolo, più 
volte sollecitato, di garanzia e 
di verìfica e,' quando necessa
rio, anche dì mediazione, per 
consolidare, e radicare la de
mocrazia. C'è poi anche una 
ragione economica. L'Europa, 
produce tecnologie ed ha 
grandi risorse finanziarie, ma 
ha bisogno di nuovi mercati e 
di materie prime. L'America 
latina a sua volta, possiede 
materie prime, è un enorme 

mercato, ma ha bisogno dì 
tecnologie e di capitali. Esi
stono dunque ragioni di fondo 
per avviare nuovi rapporti. In
somma, il rapporto tra Ameri
ca latina e Europa può essere 
il banco di prova di nuovi rap
porti Nord-Sud. E questi nuovi 
rapporti devono partire, in 
particolare in Centro Ameri
ca, da progetti di cooperazio
ne che, nei prossimi anni, af
frontino i nodi essenziali dello 
sviluppo di questi paesi: fabbi
sogno energetico, riqualifica
zione e ristrutturazione della 
produzione agricola, costru
zione dì elementari infrastrut
ture di comunicazioni e tra
sporti, avvio di processi dì in
dustrializzazione. E l'Italia 
può fare molto in questi cam
pi. 

Quali sono, In questo qua
dro, le Iniziative politiche 
del Pel? 

C'è, da parte nostra, una nuo
va attenzione per ciò che ac
cade in questa parte del mon
do. Lo dimostra, oltre a que
sto mio viaggio, la visita di Na
politano in Argentina, Uru
guay e Brasile. Si tratta, del 
resto, di un fenomeno che ri
guarda tutte le forze politiche. 
Il presidente dell'Intemazio
nale democristiana Flaminio 
Piccoli segue molto da vicino 
la situazione centramericana 
e l'Intemazionale socialista 
addirittura assistendo, con un 
proprio esponente, la delega
zione sandinista, nelle trattati
ve con la contra. Il nostro im
pegno come partito va In più 
direzioni. Possiamo e dobbia
mo fare molto. Innanzitutto, 
sul piano istituzionale, solleci
tando il governo italiano e la 
Cee perché esercitino un ruo
lo attivo sia sul piano politico, 
sia su quello della cooperazio
ne economica. Poi facendo 
crescere in tutto il paese un 
movimento unitario di solida
rietà con il Nicaragua e con le 
altre forze democratiche cen
tramericane. Infine intendia
mo intensificare i nostri rap
porti con tutte le forze di sini
stra e progressiste, a comin
ciare dal Fsln. Vanno in que
sto senso il rilancio della cam
pagna di solidarietà di massa 
cori il Nicaragua che si awierà 
nelle prossime settimane e la 
realizzazione a Genova, per la 
prima volta, di un Festival 
dell'«Unità» interamente dedi
cato al Centro America. 

Intervento 

Sull'aborto è in corso/ 
un referendum 

abrogativo strisciante 

GIGLIA TEDESCO 

S
iamo di fronte 
a una nuova 
campagna 
contro la legge 

wmmmm sulla'tutela so
ciale della maternità e la 
interruzione volontaria 
della gravidanza. C'è qua
si da dire che assistiamo 
alla riproposizione di un 
referendum . abrogativo 
strisciante. È legittimo 
chiedersi, e chiedere, a 
che cosa e a chi giovi una 
simile offensiva. Di fronte 
a una questione così deli
cata, complessa e anche 
dirompente, dovrebbe 
prevalere inlatti la co
scienza degli scopi. 

Più d'uno, in campo 
clericale e anche in cam
po laico, ha gridato allo 
scandalo di fronte alla re
cente ordinanza della 
Corte costituzionale, so
stenendo che, questa 
avrebbe escluso il marito 
dalla decisione relativa 
all'aborto. In verità, la 
Corte si è limitata a consi
derare inammissibile un 
ricorso che impugnava 
l'articolo 5 della legge, in 
quanto non stabilisce il 
coinvolgimento obbliga
torio del padre. Difatti la 
legge 194 prescrive tale 
coinvolgimento condizio
nandolo al consenso del
la donna. 

Si reclama che tale 
consenso debba essere 
ininfluente, o addirittura, 
come qualcuno ha chie
sto, obbligatoriamente 
motivato. In altre parole, 
si chiederebbe di reintro
durre una sorta di autoriz
zazione maritale, istituto 
sparito da tempo dal no
stro codice. 

Ma domandiamo: si 
crede davvero che il coin
volgimene coattivo del 
padre gioverebbe a una 
corresponsabilità positi
va? In altre parole, si pen
sa proprio che un obbiet
tivo così complesso sia 
perseguibile attraverso la 
coazione? Ogni qualvolta 
una maternità non voluta 
s'intreccia con una crisi dì 
rapporti nella coppia, o 
anche solo con incom
prensioni gravi, siamo di 
fronte a una situazione 
che certo è bene supera
re; ma ciò può avvenire 
per via di persuasione, e 
non per un obbligo il cui 
prezzo, temo, sarebbe in 
troppi casi il regresso 
dell'aborto nella clande
stinità. 

E ancora: il ministro 
Donai Cattin ha prescrit
to, mediante circolare, il 
seppellimento del feto. 
Abbiamo chiesto al go
verno di rendere conto in 
Parlamento di questa vera 
e propria violazione delle 
norme di polizia mortua
ria. Ma soprattutto chie
diamo: si pensa che una 
simile indicazione valga a 
suscitare un senso di mor
te tale da scoraggiare l'a
borto? La dura esperienza 
insegna che ogni sorta di 
terrorismo legale non va
le a fermare la donna in 
una decisione sempre dif
ficile, spesso drammatica. 
Ciò è tanto vero che in 
passato, quando l'aborto 
era considerato reato in 
ogni caso, la pratica abor
tiva era diffusa e sostan

zialmente tollerata; il ter
rorismo penale risultava 
ininfluente ai fini della de
cisione e provocava sol-,; 
tanto pericoli, umiliazio
ni, speculazioni. ' j % 

Più in generale si torna 
a porre l'accento sul fatto 
che la legge non ha anco
ra risolto ciò che è e resta 
il suo scopo, cioè il supe
ramento dell'aborto; e se 
ne decreta, sbrigativa
mente, Il fallimento; quasi 
che l'obbiettivo possa es
sere semplice e di tempi 
brevi. L'aborto, non di
mentichiamolo, è vec
chio quanto il mondo. 
Ciò che è nuovo, è che la 
legge 194 ha introdotto la 
consapevolezza che la 
società deve farsene cari
co non più per reprimere, 
ma per garantire la salute 
e la dignità della donna, 
combattere le speculazio
ni e contribuire a creare 
le condizioni perché all'a
borto non si ricorra più. E 
questo per noi, dovrebbe 
essere questo per tutti, il 
tema reale cui applicarsi: 
come attuare pienamente 
la legge, e in ogni sua par
te; in particolare per stu
diare e attuare la preven
zione. 

Ora, la riproposizlone 
di vecchie idee non giova 
a una più avanzata consi
derazione del problema: 
al contrario, ogni attacco 
irrazionale rischia di riso
spingere nella difesa pura 
e semplice, eppure più 
che legittima, di una leg
ge che è forte anche del 
voto diretto degli italiani. 
L'attacco non può lar ar
retrare da ciò che è acqui
sito nella coscienza delle 
donne e confermato dalla 
volontà maggioritaria del 
paese. 

I
ndietro non si 
torna. Ciò è ve
ro per quanti 
pensano, vel-' 

" » i " leltariamente, • 
che vi siano le condizioni-
per dare un colpo alla leg
ge. E vero anche per noi: 
non ci faremo irretire in 
una linea puramente di
fensiva. Continueremo a 
operare per la prevenzio
ne. Ciò significa, In con
creto, battersi per quegli 
indirizzi di spesa pubbli
ca, sociale e sanitaria, per 
quei nuovi orientamenti 
educativi, a partire dalla 
scuola, che soli possono 
proporsi, in prospettiva e 
a partire dall'immediato, 
dì sconfiggere l'aborto. Il 
programma del governo 
attuale non dà proprio 
nessuna garanzìa in que
sto senso. Ma allora vo
gliamo discutere di que
sto? 

Dunque, l'attacco at
tuale alla legge 194 mi 
sembra puramente ideo
logico e, forse, strumen
talmente usato anche per 
dare ossigeno a centralità 
languenti, o per compia
cerle. Ma una vitalità non 
si recupera con posizioni 
vecchie e passatiste. La 
pretesa va battuta e non 
in nome di vecchie suggè;- • 
stioni, ma con una batta
glia piena, tesa a far sì che 
la legge dispieghi tutte le 
sue potenzialità positive. 
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M Dell'epopea del prof. 
Raffaello Monterosso mesi fa 
parlò su queste pagine Miche
le Serra, contribuendo a solle
vare più di qualche interroga-
livq sulle sue attività. Monte-
rosso è tra i fondatori nel 
1952 della scuola di Paleogra
fia e Filologia musicale della 
Università di Pavia, con sede a 
Cremona, dal 79 sede anche 
di un corso di laurea in musi
cologia. Il prof. Monterosso, 
direttore della scuola dal 
1971, è docente ai corsi di 
storia della musica medievale, 
di teoria e storia della notazio
ne musicale del Medio Evo 
(III), di metodologia ed eser
citazioni di didattica musicale 
(fino all'anno scorso). 

Fin qui niente di male: un 
eminente studioso. «La mo
glie è docente del corso di 
storia della musica rinasci
mentale e di teoria e storia 
delia notazione musicale nel 
Rinascimento (III). Il fratello è 
docente del corso di letteratu
ra italiana. Anche fin qui, non 
scandalizziamoci: una (ami
glia di eminenti studiosi. 

La professoressa Monteros
so è al centro di una vicenda 
giudiziaria. Dei cinque mem
bri che compongono la sua 
commissione esaminatrice, 
tre erano contemporanea
mente soggetti a esame per 
l'ordinariato davanti ad un'al
tra commissione di cui faceva 
parte il marito. Quattro do
centi negli ultimi due anni 
hanno chiesto il trasferimento 
ad altra università a seguito 
dei contrasti con la coppia 
Monterosso. 

Comincia a sorgere qual
che dubbio: la coppia Monte-
rosso, titolare del nucleo di in
segnamenti-chiave nella scuo
la, è all'origine di distorsioni 
didattiche e organizzative per 
motivi evidentemente intuibili 
che condizionano fortemente 
il funzionamento di questo 
Istituto. Infine, nella scuola, 
ne) 1980 si apre un ambulato
rio diretto del prof. Monteros
so nel frattempo laureatosi in 
medicina e specializzatosi in 
ginecologia. Alle studentesse 
si offre anche un servizio spe
cialistico in ginecologia, svol
to assolutamente dal prof. 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Monterosso 
dinasty 

Monterosso. Alla segreteria 
deila scuola viene data dispo
sizione di distribuire, insieme 
ai moduli di iscrizione, un ci
clostilato in cui si offre alle 
studentesse la possibilità di 
usufuire di questi servizi. Tutto 
questo senza che l'Usi 51 di 
Cremona avesse mai saputo 
qualcosa di questo ambulato
rio. 

I dubbi cominciano a farsi 
più pesanti. 

Prima la Pretura apre un'in
chiesta, poi la Procura inter
viene con quattro comunica
zioni giudiziarie. L'istruttoria è 
in corso. Ma, intanto, nella 
scuola si è aperta una situazio
ne insostenibile. Anche sul 
piano amministrativo emerge 

un quadro inquietante: verbali 
mai approvati, bilanci mai pre
sentati, discussi, approvati; 
norme di legge e regolamenti 
quotidianamente scavalcati... 
Nel frattempo - dall'articolo 
di Serra ad oggi - il prof. Mon
terosso ha cercato di «sanare» 
alcune delle situazioni più gra
vi. Il disagio è insostenibile. I 
docenti prendono posizione, 
in una lettera del 7 marzo, ri
masta finora senza risposta. 
Undici docenti, nel corso del 
consiglio di scuola del 2 mar
zo, alla presenza del rettore dì 
Pavia, hanno presentato for
male richiesta di dimissioni 
dagli incarichi del direttore. 
Da allora fino a ieri, il consi

glio non è stato più rinnovato. 
Di fronte al rifiuto di convoca
re il consiglio, nonostante for
male richiesta, gli studenti 
hanno occupato la scuola. 

E evidente che in discussio
ne è la stessa sopravvivenza dì 
una istituzione culturale così 
preziosa, in particolare in una 
città come Cremona. 

Si vuole ora rispondere agli 
studenti? Farsi carico del disa
gio, e affrontarlo alla radice? 

I prossimi giorni ce lo di
ranno. Oggi, quando scrivo 
(ieri), si riunisce il consiglio di 
scuola. Si vogliono emargina
re i docenti a contratto. Ma gli 
studenti si faranno sentire. 

Non ce l'abbiamo personal
mente con il prof. Monteros

so. Ci sono fatti che parlano 
da soli. Né vogliamo sostituir
ci in alcun modo alla magi
stratura. Sentiamo, però, che 
occorre eliminare le cause dì 
questa situazione insostenibi
le. Galloni come risponde? 
Arriverà un ispettore del mini
stero? 

Le Pen spopola. Tutti, ora, a 
interrogarsi se esistano o no 
in Italia le condizioni per un 
fenomeno analogo. 

Discutiamo sì delle diffe
renze nella società e nell'eco
nomia. Di quelle storiche che 
hanno forse «vaccinato» di più 
l'Italia nei confronti del fasci
smo e di ogni forma di sua 
nuova espressione. Vediamo 
anche la scarsa capacità del 
Msi di presentarsi come forza 
eversiva di tipo nuovo, com'è 
stato il Fronte nazionale in 
Francia. 

Ma non inganniamoci, Con' 
una percentuale ancora relati
vamente contenuta di immi
grazione abbiamo già segni e 
indicazioni - che spesso non 
fanno notizia - di violenza, di 

discriminazione, di rottura di 
solidarietà nei confronti dil 
questi nuovi immigrati, 

Piccoli fatti, atteggiamenti, 
comportamenti dei cittadini o 
delle forze dell'ordine. Cre
scono forme dì «egoismo dì 
gruppo», talvolta con un se
gno razzistico (si pensi alla 
Lega lombarda). Fenomeni dì 
sopraffazione - culture «ranv 
bìste» - nei confronti di tossi
codipendenti, malati di Aids, 
soggetti più fragili, 

Certo: sìamoben lontani da 
Le Pen. Perché agiscono -
malgrado tutto - culture e for
me della solidarietà (operaie, 
religiose, dì altra natura) e del 
volontariato. 

Chi vuole indebolire il Pei e 
la sinistra pensi bene a questa 
funzione dì unificazione delle 
istanze popolari che essi eser
citano, Ma occorre stare Ui 
guardia. Fare tesoro delle vi
cende di altri. Prevenire, e 
cioè costruire nuove solìdarìe* 
tà e nuove aggregazioni, L'Ita
lia può avere una funzione eu* 
ropea: per creare le condizio
ni di una società europea mul
tirazziale e polìculturale. 

2 l'Unità 
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